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Per una lettura
DEL TEMPO PRESENTE

Premessa

Questo intervento si colloca in 
una “terra di mezzo” complessa 
e difficile da esplorare, anche 
se è la terra che abitiamo e che 
come cristiani siamo chiamati 

ad abbracciare, nonostante resistenze e indif-
ferenze, ben sapendo che non ci sono tempi 
e spazi “sfortunati” per la fede e che, come 
sempre, il kairós della testimonianza cristiana 
è qui e adesso.

Miti del nostro tempo 

Il primo capitolo del celebre libro L’epoca 
delle passioni tristi, intitolato «La crisi nella 
crisi», segnala un radicale cambiamento di 

segno nel nostro tempo, di cui siamo testimo-
ni spaesati e inermi: «La nostra epoca sarebbe 
passata dall’onnipotenza dell’uomo costrut-
tore della storia a un altro mito simmetrico 
e speculare, quello della sua totale impoten-
za di fronte alla complessità del mondo»1. Il 
mix di complessità e impotenza sembra ormai 
diventato una miscela micidiale: è come se, 
paragonando la nostra vita a una barca sbal-
lottata dai marosi, stia venendo meno la fidu-
1 M. Benasayag-g. schMit, L’epoca delle passioni tristi, Feltrinelli, 
Milano 20085, p. 22.

cia nell’esistenza di un porto dove dirigersi. 
Ecco la crisi nella crisi: non la minaccia di 
uno sbandamento provvisorio, ma una vita 
in stato di emergenza permanente, in cui non 
serve nemmeno gridare “Si salvi chi può!”, 
perché non c’è un posto dove scappare. Men-
tre il progresso delle tecnoscienze continua a 
promettere una libertà fondata sul dominio, 
noi ci riconosciamo sempre più «incapaci di 
far fronte alle nostre infelicità e ai problemi 
che ci minacciano»2. La sbornia consumistica 
è arrivata al capolinea. Ormai la giostra non 
gira più e un luna park a luci spente è il luogo 
più triste del mondo, dove si stenta a ritrovare 
la via di casa. Forse abbiamo addirittura di-
menticato di avere una casa. Alla fine, nello 
stallo della crisi, la difficoltà a portare da soli 
il peso dell’esistere, con il suo corredo a volte 
opprimente di conflittualità laceranti e di de-
sideri umiliati, lascia campo libero al contagio 
distruttivo dell’aggredire, dell’umiliare, del 
violentare, del ferire, sino agli estremi del la-
sciar morire e del lasciarsi morire, dell’uccide-
re e dell’uccidersi. Dal cuore della crisi emana 
un odore di morte, che attraversa le logiche 
avide di una globalizzazione fatta a colpi di 
speculazione finanziaria, come pure l’abdica-
zione della politica e la resa delle istituzioni, 
la regressione lobbystica della cosiddetta so-
2 Ivi, p. 20.
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Chad Cooper

Si tratta, certamente, di un percorso paziente e faticoso di rieducazio-
ne per un Paese che sta perdendo il senso del rispetto per l’altro, dove 
persino la pietà è morta nel cuore di tanti, dove l’uomo diventa straniero 
all’uomo, anzi nemico da respingere e da rimandare nel suo inferno, lon-
tano dai nostri occhi. Costruire muri, difendere esclusivamente i propri 
interessi, chiudendosi in forme inaccettabili di egoismo e indifferenza, 
distrugge le fondamenta del vivere insieme, facendo regredire la società 
verso l’homo homini lupus, dove a dominare é la legge del più forte e i più 
deboli sono esclusi come “scarto”.

Per combattere disuguaglianze ed esclusione e dare a tutti, nessuno 
escluso, gli strumenti necessari, è indispensabile un forte investimento 
nell’educazione, anche a livello finanziario. Solo l’educazione e la for-
mazione rivestono un ruolo strategico ed essenziale non solo per lo 
sviluppo delle persone, ma anche per il futuro delle nostre democrazie, 
che rischiano di diventare scheletri vuoti senza quell’anima che solo la 
cultura può dare, risvegliando la coscienza morale e generando la voglia 
di una partecipazione dal basso, attiva e responsabile, di cittadini forma-
ti e informati, capaci di comprendere i processi di cambiamento e di 
poter esprimere un impegno coerente e costruttivo per concorrere al 
bene comune. Solo una comunità “educata” può generare un modello 
di società aperta e inclusiva, dando vita ad un progetto di futuro in grado 
di rispondere alle sfide che il domani pone all’oggi, attraverso un patto 
di corresponsabilità e di sinergia tra le diverse istituzioni. Altrimenti, ci 
ridurremo – come affermava don Lorenzo Milani – ad essere sudditi e 
non «cittadini sovrani».

Noi cristiani, come sempre, siamo pronti a fare la nostra parte, im-
pegnandoci nel campo educativo e sociale come originale servizio alla 
comunità, costruendo reti di compagnia, di competenza, di correspon-
sabilitá con quanti vogliono lavorare per promuovere la vita, il bene co-
mune, la pace, la giustizia, la solidarietà, la salvaguardia del creato, i diritti 
umani e un nuovo modello di sviluppo, a partire dagli ultimi.
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